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il paginone Genova, 100 posti per la «Ese»

Come era stato preannunciato nelle settimane scorse, apre
ufficialmente a Genova una nuova sede estera della Euro-
pean School of Economics, università londinese di econo-
mia, finanza e management, famosa in tutto il mondo per
l’alto livello dei suoi corsi e per il prestigio di alcuni pro-

fessori temporanei, tra i quali, in passato, anche Michail
Gorbaciov.

La nuova sede della «Ese» è stata presentata ieri, marte-
dì, nella struttura di via Roma, dove entro un breve periodo
di tempo inizieranno i primi corsi della durata di quattro
anni ciascuno. Per i corsi saranno disponibili 100 posti che
verranno assegnati in base ad un concorso di ammissione.

I corsi prevedono lo studio di almeno due lingue oltre l’i-
taliano, la frequenza per dodici mesi di università all’estero

e esperienze di lavoro per quasi un anno in grandi aziende
multinazionali.

La scelta di Genova, ha spiegato la direzione in una no-
ta, è legata anche alla nomina della città a capitale della
cultura nel 2004. Per quell’anno l’Ese laureerà i suoi primi
cento ragazzi genovesi e liguri, «cento economisti d’impre-
sa e di comunicazione globale con le capacità internazio-
nali per inserirsi in posizioni dirigenziali nelle più impor-
tanti organizzazioni italiane e straniere».

Sono 14 i ragazzi, laureati e tecnici,
Brasile, Cile, Stati Uniti, e discende
che partecipano agli stage presso a
rio, organizzati dalla Regione Emilia
Consulta emigrazione e immigrazio

Emilia Romagna, sta
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I l Consiglio dei Ministri ha rimesso la
legge approvata dalla regione Lombar-
dia, con la quale si istituiva il «buono

scuola» per gli alunni che frequentano le
scuole private, al Consiglio stesso perché in
contrasto con i principi costituzionali. In
particolare gli elementi di contrasto della
legge regionale riguardano l’intervento in te-
ma di istruzione, questione che è di compe-
tenza dello Stato. Quindi le ragioni addotte
dal Consiglio dei Ministri sono strettamente
di merito e non prendono in considerazione
valutazioni di carattere politico. Inoltre, per
quanto riguarda la Costituzione, il contrasto
rilevato dal Consiglio dei Ministri è sugli ar-
ticoli relativi alle competenze delle regioni.
Non si è arrivati al merito delle decisioni as-
sunte in Lombardia e quindi non si è fatto ri-
corso all’art. 33 per verificarne la correttezza.

La stroncatura di chi ha tentato di forzare
norme fondamentali è così netta che un Pre-
sidente di regione ne dovrebbe trarre perso-
nalmente le conseguenze, se non altro in no-
me di un sano principio di responsabilità.
Ma il problema è un altro e non può che es-
sere denunciata tutta la strumentalità delle
decisioni della Giunta Formigoni.

Siamo infatti in presenza di: 1) un’opera-
zione politica finalizzata ad incidere sul di-
battito parlamentare alla Camera sul testo
relativo alla parità approvato dal Senato il
quale si muove in tutt’altra direzione; 2) un’i-
dea di federalismo segnata dalle più vecchie
logiche assistenzialistiche: si decidono spese
in assenza di copertura finanziaria e lo stato
dovrebbe pagare; 3) un occhio attentissimo
alle prossime elezioni regionali. Ma, se la vi-
cenda politica è chiara e a poco servono gli
insulti usati da Formigoni, è utile, però, sof-
fermare la nostra attenzione sull’ipotesi del
buono scuola che è la stessa che vasti settori
della destra sostengono come soluzione della
questione del rapporto pubblico-privato. Il
buono scuola è una somma riconosciuta alle
famiglie affinché possano spenderla per l’i-
struzione dei propri figli scegliendo fra le of-
ferte disponibili sul mercato. L’idea di rap-
porto fra le persone ed il servizio che sta die-
tro a questo strumento poggia, da un lato, su
un cliente che deve collocare le risorse eco-
nomiche ricevute in risposta alle proprie ri-
chieste e, dall’altro, su un mercato che dovrà
soddisfare le esigenze del cliente. Prima logi-
ca conseguenza è la scomparsa di qualsiasi
idea di un sistema nazionale di istruzione a
favore, invece, di tanti soggetti che erogano
istruzione l’un contro l’altro armati per atti-
rare il cliente.

Il buono scuola si lega ad una concezione
subalterna di istruzione connotata da un’of-
ferta di aggiuntività e di proposte alla moda:
è evidente che occorre offrire di più e altro
per attrarre la domanda. Contemporanea-
mente esso presuppone un controllo ferreo
del personale sia rispetto alle prestazioni che
alle condizioni di lavoro, evidentemente nul-
la deve disturbare il delicato meccanismo
cliente/azienda.

Scompare qualsiasi principio di diritti da
garantire e prevale la ricerca dell’apparte-
nenza del gruppo, sia esso costituito su basi
confessionali, territoriali, etniche, politiche.
Insomma, un’impostazione di questo tipo
rappresenta la fine di qualsiasi idea di un
luogo pubblico garante dei diritti delle perso-
ne in formazione e di luoghi nei quali perso-
ne diverse si incontrano e crescono assieme
in uno scambio continuo. Il buono scuola ha
incorporato in sé un’aspirazione radicale alla
separatezza, alle scuole omogenee, contiene
di fatto l’intolleranza verso gli altri. Nega il
ruolo della formazione come sede nella quale
gli elementi di identità collettiva maturano.

Pensare una tale proposta (con tutto quel-
lo che sottende) in una società che diventerà
sempre più multietnica e in un mondo nel
quale la globalizzazione della comunicazione
e dei mercati supera i confini fisici tradizio-
nali degli stati significa favorire una cultura
localistica come conservazione, antidoto allo
straniamento che può derivare dal nuovo
contesto.

La proprietà famigliare sui figli si allarga,
in questa concezione, alla proprietà sui con-
tenuti della formazione. Le ricadute di
un’impostazione di questo tipo vedono l’in-
tervento pubblico limitato alle sole aree della
difficoltà e, nella forte riduzione dell’inter-
vento statale, non possono che comportare
una riduzione proporzionale e durissima del
personale. È un’ipotesi da contrastare con
durezza per gli effetti descritti sopra e per-
ché, dietro ad un fascino di semplicità istitu-
zionale e di grande rilancio del ruolo della fa-
miglia, comporta la scomparsa di qualsiasi
idea di scuola pubblica come luogo di convi-
venza.

*Segretario nazionale Cgil Scuola
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«LE UNICHE APERTURE SONO RISERVATE ALLE SCUOLE

RELIGIOSE»: LA DISCUSSA RIFORMA SULLA PARITÀ

RACCOGLIE GIUDIZI NEGATIVI TRA I DIRIGENTI DELLE

SCUOLE LAICHE NON STATALI CHE NON GODONO BUO-

NA SALUTE: ISCRIZIONI COSTANTEMENTE IN CALO,

MOLTI ISTITUTI COSTRETTI A CHIUDERE I BATTENTI

D a queste parti, cioè nel ri-
stretto recinto della scuola
laica privata, nessuno si fa

illusioni. La conclamata parità
noncambierànulla.Anzi,aggrave-
rà ancor più una situazione tutt’al-
trocherosea.Segnidicedimentosi
avvertono da tempo. Le scuole lai-
che non statali, oggi, raccolgono
circa il 4% dell’ intera popolazione
scolastica nazionale, contendendo
palmoapalmoil terrenoprivatoal-
le cattoliche.Effettodella «crescita
zero», gli alunni diminuiscono su
tutto il territorio nazionale; la ri-
duzione diventa emorragia negli
istitutilaicinonstatali.

«Negli ultimi dieci anni gli
iscritti si sonodimezzati», è la con-
statazione amareggiata del profes-
sorAntonGiulioManieri,docente
dell’ istituto Manieri, uno dei più
antichierinomatidellacapitale:li-
ceo classico e scientifico, istituto
tecnico per il turismo, Igea (istitu-
to giuridico, economico, aziendale
che ha preso il posto dell’ ex com-
merciale); palestre, gabinetto
scientifico; trecento iscritti, so-
prattutto alle ultime classi. «I ra-
gazzi - spiega il professorManieri -
di solito approdano qui dopo aver
già recuperato l’anno o gli anni
persi».

Un mondo a parte, sconosciuto,
per certi versi misterioso, quello
delle scuole laiche private. Abitato
da persone o gruppi di persone, in
alcuni casi addirittura gruppi di
genitori (adesempio ilFais, vicino
all’OpusDei,o laCompagniadelle
Opere, contigua a Comunione e
Liberazione), che decidono di ve-
stire i panni dell’ imprenditore
nell’ impervio campo dell’ educa-
zione. Nascono così scuole con ca-

ratteristiche che net-
tamente le differen-
zianodagli altri tipidi
scuole.

Unapiramiderove-
sciata, per stare all’
immagine coniata
dall’ingegner Luigi
Sepiacci, presidente
nazionale dell’Anin-
sei, l’associazione fe-
derata alla Confindu-
stria che raggruppa le
private laiche. «La
granpartedegli iscrit-
ti - spiega Sepiacci - è
costituita da studenti-
lavoratori, che hanno

interrotto per un certo periodo gli
studiepoisiiscrivonodinuovoper
prendersi un diploma. Questo
spiegaperchéci sianopochialunni
alla base e molti al vertice: le ulti-
me classi sono naturalmente lepiù
affollate».

Ma il vento che tiranon è propi-
zio, a sentire il presidente. Gli
alunni diminuiscono e qualche
scuolahagiàdovutochiudereibat-
tenti. «Necitounapertutte.L’ isti-
tuto Salvetti di Roma, un istituto
conunafortetradizione,hacessato
l’attività.Eadesso lanormativasui
corsi serali darà il colpo di grazia.
Si potranno tenere, è l’interpreta-
zione vincente, solo se ci saranno
almeno tre classi nello stesso tur-
no.Madanoi, inmolticasi,nonsa-
rà possibile per quello che dicevo
prima, per la presenza di studenti-

lavoratori che si concentrano so-
prattutto nelle ultime classi». Un
sospetto: non sarà un mezzo per
dare un colpo di freno a quelli che
vengono definiti diplomifici? Se-
piacci ha un’ impennata. «Quella
dei diplomifici è una scusa con cui
sicolpisconotantescuoleserie.Per
carità, non nego che ci siano due,
tre situazioninegative, in tutta Ita-
lia, del resto individuate e colpite.
Mavogliamoanchericonoscereal-
la scuola laica privata il merito di
aver fatto da argine al fenomeno
della dispersione scolastica? E poi
noncredoaffatto, comesi sentedi-
re in giro, che una scuola che sele-
zionidipiùfunzionimeglio».

Sepiacci, forse inconsapevol-
mente, rispolvera don Milani e le
sue roventi accuseallascuolachesi
faceva un vanto dellla selezione.
Ma il punto centrale dell’ attuale
querelle è un altro. I soldi, come
sempre, il succo della parità. Le
scuole private, va da sé, costano.
«I prezzi - illustra Sepiacci - va-
riano secondo gli istituti e i ser-
vizi che offrono. Diciamo che in
media, in una città come Roma,
la retta può aggirarsi sui sei, sei
milioni e mezzo l’anno». Cifra
che non è certo alla portata di
tutte le tasche. «Però anche noi
concediamo, in alcuni casi, delle
gratuità; se ci sono degli alunni
che meritano, o si trovano in
condizioni particolari, e non
hanno i mezzi, quando è possi-
bile li esentiamo dal pagamento
delle rette, ricorrendo ad una
sorta di solidarietà forzata, au-
mentando cioè un pochino le
rette che pagheranno gli altri
studenti».

«Nessun aiuto è previsto, e
nessuno lo chiede - gli fa eco il
professor Manieri -. Ma credo
che un provvedimento serio po-
trebbe essere quello di concede-
re di detrarre dal 740 le spese
sostenute per iscriversi ad una
scuola privata». Ma la riforma in
arrivo trova gli alfieri del priva-
to a dir poco scettici. «Devo dire
la verità - commenta Sepiacci -.
Il testo mi sembra peggiorativo
rispetto alla legge del ‘42, che
pure risale all’epoca fascista.
Peggiorativo perché tende ad
omologare la scuola. E noi vor-
remmo, invece, che la scuola si
misurasse sui contenuti. Quanto
ai soldi, non pensiamo ad aiuti
diretti alle scuole. Piuttosto alle
famiglie. Penso ad un sistema di
premi, di gettoni di presenza:
tanti giorni di frequenza, tanti
gettoni. Questo consentirebbe
alle famiglie di scegliere davvero
liberamente dove mandare i
propri figli. Naturalmente, in
un quadro in cui la scuola stata-
le fosse realmente autonoma e
non dipendente da un potere
centrale». «La legge in discus-
sione - conclude Manieri - non è
di alcuna utilità, di nessun aiuto
per i privati. Le sole aperture
sono riservate alle scuole reli-
giose. Ma per i laici la strada è
in discesa. Ci sono già state mol-
te chiusure. Una tendenza irre-
versibile. È facile prevedere che
si ingrosserà la fila degli istituti
costretti a chiudere».
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Il modello olandese riproposto dai Popolari nel dibattito italiano
Il ministero fissa standard che assicurano la qualità dell’insegnamento
Il 65% degli alunni olandesi delle primarie frequenta istituti privati
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Libertà di educazione nel regno di Beatrice. Ma col contr
DALLA REDAZ IONE
SERGIO SERGI

BRUXELLES Nelpaesedellaregina
Beatrice e del «leader ideale» per il
1999, ilpremier socialdemocratico
WimKok, 59 anni, ex capo dei sin-
dacati entratonella storiaolandese
per la sua gran capacità negoziale,
il sistema scolastico si fonda sul
principio della «libertà d’educa-
zione» da applicare nei tre livelli
d’istruzione. È tutto scritto e spie-
gatonegli otto commidell’articolo
23 della Costituzione dei Paesi
Bassi che stabiliscono come e per-
ché l’insegnamento deve essere la
«preoccupazione costante» del go-
verno ma che, al tempo stesso, ga-
rantiscono il finanziamento delle
scuole private, al pari di quelle
pubbliche, secondo le regole fissa-
te in una legge ordinaria del parla-
mento.

La libertà d’educazione, spiega-
no al ministero dell’Istruzione,
vuol dire tante cosemasoprattutto
ildirittodifondaredellescuole,or-
ganizzarne l’insegnamentoestabi-
lirne i princìpi su cui devono ba-
sarsi. In altre parole: il diritto di
crearedelle scuole èassoluto. Sene
possono fondare per ragioni reli-
giose, per credo ideologico o edu-
cativo.

In ogni caso, tutte le scuole sono
finanziate dal governo, anche
quelleprivatemasempresullabase
di una legge. La differenza tra una
scuola e l’altra, garantita dal detta-
to costituzionale, sta essenzial-
mente nella denominazione o nel-
la radice ideologica. Per il resto,
ogni scuola è considerata e trattata
alla stessa stregua, in modo da of-
frire ai genitori uno spettro lar-
ghissimo di scelta per i loro figli.
Sull’intero sistema, improntato al

più avanzato liberalismo, veglia
peròun«grandefratello».Èl’Ispet-
torato per l’istruzione incaricato
dal ministero di controllare come
le scuole rispettino le regole ecerte
linee guida per l’insegnamentova-
lidepertutti, istitutipubbliciepri-
vati.

L’estrema flessibilità del siste-
ma scolastico ha fatto sì che circa il
65% degli alunni olandesi delle
primarie (dai quattro ai dodici an-
ni) frequenti le scuole private che,
nella maggioranza dei casi, sono
rette da associazioni o fondazioni
che si richiamano alla fede religio-
sa. Secondo l’ultimo dato disponi-
bile, nel 1997 in Olanda c’erano
settemila scuola primarie frequen-
tatedapiùdiunmilioneeseicento-
milabambini.Quasii2/3sonostati
iscritti alle scuole private. Si tratta
di scuole organizzate da cattolici,
protestanti, ma anche da ebrei,

islamici, indù. Oppure, più sem-
plicemente, le scuole sono ad im-
prontaumanisticaosenzaunaspe-
cifica radice di fede, religiosa o po-
litica.Lalibertàd’insegnamentosi
traduce nella facoltà di stabilire, in
piena autonomia, ciò che va inse-
gnatoecome.Maci sonoanchedei
limiti o meglio degli standard fis-
sati dal ministero allo scopo di ga-
rantire la «qualità dell’insegna-
mento».

Per esempio, i temidi studio, gli
obiettivi ed i contenutidegli esami
di maturità. Grande libertà esiste
anche nella scelta dei libri di corso
e dei materiali: ciascuna scuola ha
il diritto di preferire questo o quel
testo. Circa il 70% delle scuole pri-
marie olandesi prevede dei test fi-
nali, predisposti dall’Istituto na-
zionale per la valutazione dell’in-
segnamento (il CITO), per valuta-
re il livello di preparazione degli

alunni in
so il tipo
priata.
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